
CULTURA E SPETTACOLI 

Ha debuttato a Castiglione della Pescaia 
il tour della nuova accoppiata Paoli-Grillo 
Uno spettacolo tra canzoni e «colpi bassi» 
nato per divertimento. E per fare arrabbiare 

Un piatto di riso 
al sapore di sale 

L'estroverso e l'intimista, l'ironia feroce sul «belpae-
se» e la canzone d'autore sull'eterno gioco tra uomo 
e donna: Beppe Grillo e Gino Paoli giovedì hanno 
iniziato a Castiglione della Pescaia un tour di serate 
insieme. Nella «prima» ognuno per sé, tranne che 
nel finale. Ma lo spettacolo «è nato per divertimen
to», hanno detto i due artisti liguri, ed è in fase di ro
daggio. Stasera prima replica a Massa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO MILIANI 

• 1 CASTICUONE DELLA PE
SCAIA. A vederli insieme sul 
palcoscenico, Beppe Grillo e 
Gino Paoli, fanno un po' pen
sare al diavolo e l'acqua santa 
in versione spettacolare. Tanto 
il comico è estroverso, strari
pante, senza peli sulla lingua, 
tanto II cantante e introverso, 
intimista, attento alle sfumatu
re dei sentimenti. Eppure sono 
saliti insieme su un palcosce
nico, giovedì in un polveroso e 
affollatissimo Orto del Lilli a 
Castiglione della Pescaia (vici
no a Grosseto), per dare via li
bera alla «prima» del loro tour 
in accoppiata di fine estate. 
Stasera replicano alla Festa de 
l'Unità di Massa, I' 11 settembre 
nella Piazza degli scacchi di 
Marostica, il 12 alla festa na
zionale de l'Unità a Modena, il 
15 a Perugia e il 18 ad Arezzo 
(ancora alla Festa de l'Unità) 

Che questi due uomini dello 
spettacolo Italiano possano 
mettersi fianco a fianco e dar 

luogo a quella che In musica si 
chiamerebbe una )am session 
ben accordata, se vogliono, 
nessuno lo dubita, nonostante 
siano cosi diversi. Troppa è la 
loro esperienza consumata 
sulle tavole del palcoscenico, 
tra microfoni e riflettori. Ma 
giovedì sera Grillo e Paoli si so
no premuniti di tenere desta 
l'attenzione del pubblico uno 
alla volta, prima uno poi l'altro 
una buona mezz'ora ciascuno. 
Hanno unito le loro forze sol
tanto nel finale, in una Sapore 
di sale inframmezzata dai ri
cordi del comico, in una tradi
zionale Ma se ghe pensu seria e 
melodica nella voce di Paoli, 
subito sdrammatizzata dal suo 
compare ligure, nella Unehain 
my heart di Joe Cocker con ri-
scritture In italiano-genovese 
cantate da quell'Innamorato di 
blues che è Grillo mentre Paoli 
alle tastiere e il suo gruppo an
davano dietro alle sue acroba

zie stilistiche. 
È pur vero tuttavia che l'ac

coppiata ha giocato a carte 
scoperte: «Siamo insieme per 
divertimento», ha dichiarato 
Paoli («e per dividere le spese», 
puntualizzava l'altro). Casti
glione della Pescaia era un po' 
un rodaggio con pubblico pa
gante: man mano che lo spet
tacolo si replica i due artisti nu
trono il sano proposito di affi
narne l'affiatamento artistico 
(quello umano ce l'hanno già 
da anni). A ingranare la prima 
marcia della serata è toccato a 
tre cantanti in crescita: Ales
sandro Bono (quello di Gesù 
Cristo ), Andrea Monteforte e 
una Valentina Gautier che ha 
rivelato una voce roca e sen
suale, buona grinta quasi roc-
kettara e testi ambigui e sofferti 
quel tanto che non guasta. 
Terminala la passerella cano
ra. Grillo ha introdotto Paoli di
chiarando ai quattro venti che 
•dei socialisti non parlo più». Il 

cantante da parte sua ha snoc
ciolato brani memorabili, da 
Fantasma blu a lo a sarò , da 
La gatta ad Averli addosso, le
gandoli al filo interpretativo 
del tema «del bambino che è 
in noi», quello crudele e quello 
che sa amare. Dopo di lui Gril
lo. Il quale ha dilagato. Ha 
apostrofalo gli spettatori «abu
sivi, arrampicati sul tetti Intor
no all'Orto del Lilli: «voi rispec
chiate com'è il paese oggi - ha 
gridato - sembra un peniten
ziario occupato». Poi ha lan
ciato I suoi strali, feroci quanto 
apprezzali da un pubblico tra
scinato quasi alle lacrime dal 
gran ridere: «con chi la faccia
mo l'Europa», si chiedeva di
sperato, «quando la guerra 
Iran-lrak non l'ha vinta nessu
no perché a uno davamo i gas 
tossici, all'altro le maschere 
antigas. Ed è finita lai». Grillo 
ha attaccato le banche («negli 
spot dicono "La banca crede 

Qui accanta 
Gina Paoli, 
a sinistra, 
Beppe Grillo. 
Una coppia 
insolita che ha 
debuttato a 
Castiglione 
della Pescaia 

in te" e poi mettono le catene 
alle biro. Ma io non credo più 
alle banche, lo riciclano loro il 
denaro sporco»). ha compati
to Gino Paoli per le sue fatiche 
parlamentari, ha tirato in ballo 
quell'Andreotti che pare ormai 
un ingrediente indispensabile 
della comicità italiana («ab
biamo un presidente del consi
glio che scrive su Sorrisi e can
zoni Tu e un ministro del bilan
cio che gli risponde sul Monel
lo •), ha preso d'assalto mafia, 
Ustica e Bologna, la pseudo-
informazione giornalistica, si è 
interrogato sulle sorti del Pei. 
Ha quasi urlato infine, «ma che 
paese è mai questo?» Curiosa
mente ma non troppo l'invo
cazione di Grillo rammentava 
quella, più amara e chiusa, di 
Giorgio Gaber anni addietro, 
di Se fossi Dio, canzone cen
surata sui canali radiofonici 
pubblici. Che sia davvero giun
ta 10'ra di domandarsi in che 
razza di paese viviamo? 

La rassegna di Fermo ripropone un'opera buffa (e dimenticata) di Silvestro Palma. Il soggetto? Il vampirismo 

Quando i vampiri cantavano in napoletano 
Ostacolata dalla pioggia che ha fatto «slittare» la pri
ma, e poi dal vento, è stata proposta con successo, 
dal Festival di Fermo, l'opera / vampiri di Silvestro 
Palma (1754-1834). Continuatore della scuola na
poletana, il Palma fu preste «vittima» dei successi 
rossiniani. Divertente lo spettacolo, applauditi i can
tanti, il direttore Fabio Maestri, il regista Gianni Ma-
rata e il costumista Giancarlo Colis. 

ERASMO VALENTE 

••FERMO. L'occhio lungo 
del Festival (la specola, nelle 
mani di Vincenzo Crisosto
mi, scruta a meraviglia nel 
nostro firmamento musica
le) ha portato qui, non sol
tanto uno sconosciuto Pai-
siello {Le due Contesse), m a 
anche un curioso» frutto del
la grande Scuola napoleta
na. Diciamo dell'opera / 
Vampiri, di Silvestro Palma, 

napoletano d'Ischia (1754/ 
1834). Perché questo Palma? 
Perché il Festival ha voluto 
frugare nel melodramma fio
rito prima dell'avvento di 
Rossini, per stabilire come la 
tradizione, consegnandosi ai 
suoi continuatori, sia siala, 
però, bloccata nella sua an
sia di perpetuarsi. Arrivo Ros
sini, infatti, nello stesso anno 
dei Vampiri - 1812 - con i 

suoi piccoli, primi capolavo
ri, e Paisiello e la sua scuola 
ricevono colpi mortali quan
to più pensavano di durare 
ancora. 

Il Festival ha pero dato una 
rivincita al Palma. L'opera - / 
Vampiri - su libretto di Giu
seppe Palomba, riflette, in 
chiave di spasso napoletano, 
I nuovi interessi sul fenome
no del vampirismo. Nell'ope
ra Cosi fan tutte di Mozart, si 
sperimentano, del resto, in 
chiave di burletta, le «me-
smeriche virtù», prendendo 
in giro il magnetismo del cor
po umano, sostenuto dal Me-
smer. Ma con / Vampiri del 
Palma, c'è stato poco da 
scherzare. La bellissima terra 
delle Marche ha una sua tra
dizione in (atto di «presenze» 
magiche: fantasmi, streghe, 
voci dello spazio. Dovevano 

venire alla «prima» alcuni illu
stri vampirologhi, e qualcosa 
si è fatta «sentire» nell'aria, fi
no a creare strani ostacoli al
lo spettacolo che è «slittato» 
per una pioggia improvvisa, 
ed è stato disturbato, l'altra 
sera, da un vento, improvviso 
anch'esso e gelido. 

Il •demonismo» dei luoghi, 
si vede, si era risentito per es
sere stalo disturbato dall'o
pera del Palma. In essa si 
parla di finti vampiri, di gente 
vestita da vampiro soltanto 
per spaventare e derubare il 
prossimo. Ma ci sono anche 
tendenze al vampirismo, se 
pensiamo ai personaggi che 
girano intomo ad una grossa 
eredità da «succhiare» come 
sangue prezioso, non appe
na due giovani innamorati 
abbiano realizzato in un cer
to modo il sogno d'amore (e 

di quattrini). 
Forse bisognava accentua

re questa tendenza vampire-
sca e non ridurla soltanto ad 
uno scherzo. Tant'è, «temen
do» il peggio, la regia di Gian
ni Marata, cosi intelligente, 
sottile e preziosa nell ador
nare il gesto musicale e sce
nico d'un timbro vampire-
sco, si è trattenuta da altre in
venzioni, peraltro già predi
sposte, più intensamente rie
vocanti il clima metafisico 
della vicenda. E temendo an
che lui il peggio, quasi che 
•qualcosa» potessse scender
gli sul collo a togliergli il ricco 
sangue musicale che ha nel
le vene, Fabio Maestri, ma
gnifico direttore d'orchestra 
(quella Intemazionale d'Ita
lia, che ha sede a Fermo), 
non ha voluto assecondare 
gli scherzi, e ha lasciato inlat

ta, senza «tagli», la partitura 
(tre ore di musica). 

Una musica garbata, an
che spiritosa, ma innocente. 
Il compositore non succhia 
sangue a nessuno, pago di vi
vere nella sua leucemia. Ma 
una musica a volte vivificata 
da impennate ritmiche e me
lodiche di grande maestria, 
esaltate dalla figura di un Ca
valiere che parla e canta in 
napoletano e dà smalto alla 
vicenda. Un'opera all'antica, 
da riprendere in una zona 
non abitata da «spiriti». Per 
tenerli lontani, sono state di
stribuite qua e là, tra il pub
blico, dentature alla vampi
ro, per spaventare i «mostri» 
che, intanto, trasportati dal 
vento sicuramente si erano 
annidati tra le foglie degli al
beri. 

Di gran classe i costumi -
decisivi per il successo dello 
spettacolo - di Giancarlo Co
lis e buono, ma troppo geo
metricamente squadrato, 
l'allestimento scenico di 
Alessandro Marata. Straordi
naria la bravura dei cantanti-
attori: tre stupende voci fem
minili (Daniela Uccello, Lu
cetta Rizzi, Stefania Donzel
li) e tre invidiabili ugole ma
schili (Bruno De Simone, il 
napoletano, Romano Fran-
ceschetto, Luigi Pedoni), 
completate da Roberto Mar-
cucci, Fabio Rondi, Luigi Ma
ria Barllone. Notevole la viva
cità dell'Ar.Pa Chorus. Tan
tissimi gli applausi, anche a 
scena aperta e alla fine, in
tomo a mezzanotte, sotto un 
ambiguo, affamato chiarore 
lunare. 

Il festival. Una tavola rotonda dedicata al grande artista scomparso 

Le mille facce di Zavattìni 
(e tutta Locamo scende in piazza) 
In attesa dei premi (si sapranno sabato), il Festival 
di Locamo rende omaggio a Zavattini con una den
sa tavola rotonda e un «Quaderno di Cinecittà» dedi
cato allo scomparso artista. Intanto proseguono le 
proiezione dei film in concorso. La qualità talvolta è 
modesta, ma la gente affolla in ogni ordine di posti 
la piazza-cittadella del Festival. Per i fratelli Taviani 
record di novemila presenze. 

OAL NOSTRO INVIATO 
SAURO SORELLI 

tm LOCARNO Vento in pop
pa per il cinema italiano nel
l'ultimo scorcio di Locamo '90 
(sabato sera si conosceranno 
i vincitori della quarantatreesi-
ma edizione del festival). Il 
film di Silvio Soldini, L'aria se
rena dell'Ovest, figura (meri
tatamente) tra i favoriti nella 
corsa per i massimi premi. 
Buona accoglienza ha riscos
so il lavoro di Gabriella Rosa-
•leva La sposa di San Paolo. E 
non bastasse tanto, le proie
zioni in Piazza Grande delle 
ottime prove dei fratelli Tavia
ni, // sole anche di notte, e di 
Gianni Amelio, Porte aperte, 
hanno fatto registrare cilre-re-
cord. Oltre novemila presente 

nel primo caso (il massimo di 
affluenza, mai toccalo prima) 
e selte-oltomila spettatori nel 
secondo. 

Dunque, tutto va per il me
glio per il pur tribolato cinema 
di casa nostra? In effetti, le co
se non stanno proprio cosi. È 
un dato comunque confortan
te che, nella particolare circo
stanza di una manifestazione 
come quella di Locamo, lega
ta istituzionalmente ai modi e 
ai lemi della cultura italiana, 
cineasti e film di sicura noto
rietà o di incipiente fama con
vergano, anche eterogenea
mente nel prospettare un qua
dro vivo, vitale della produzio

ne italiana d'oggi. Tutto ciò. a 
dispetto dei molli e gravi pro
blemi che travagliano le ini
ziative sempre arrischiate, 
sempre temerarie di chi fa ci
nema nel nostro paese. 

Quasi a indiretta riprova di 
quanto si sta verificando in 
questi giorni a Locamo '90, si 
può citare lo svolgimento con
comitante di eventi per se 
slessi significativi e rigorosa
mente raccordati alle alterne, 
problematiche fortune del no
stro cinema. Da un lato, è sen
z'altro da mettere in rilievo 
l'avvio della specifica sezione 
«Finestra sul cinema italiano» 
che ha già proposto, nell'arco 
di pochi giorni, prove e tenta
tivi sintomatici di giovani, pro
mettenti autori nostrani; e, 
dall'altro, va segnalata con 
soddislazione la riuscita «tavo
la rotonda» dedicata a Cesare 
Zavattini, cui il 43" Festival di 
Locamo ha riservato un 
omaggio non formale con 
proiezioni, incontri e pubbli
cazioni. Prezioso e pregevolis
simo è risultalo al proposilo, 
il primo dei «Quaderni di Ci
necittà» per l'estero incentrato 

appunto sulla figura e sull'o
pera del grande sceneggiato-
re-scritlore-poeta-pltlore e ci
neasta emiliano. 

In particolare, nel corso 
della stessa informale, anima
ta «tavola rotonda» Citto Ma-
selli, Orio Caldiron, Guido Ari
starco, Bruno Torri, Gian Luigi 
Rondi e Marina Piperno han
no cercato di sceverare a fon
do la fisionomia ideale-creati
va del prismatico personaggio 
che, a dire di uno dei promo
tori dell'iniziativa, Aldo Papa, 
responsabile della promozio
ne del cinema italiano all'e
stero, è stato riproposto pro
prio attraverso peculiari segni 
quali «la sua paura, il suo as
setto, la sua curiosità rispetto 
allo strumento cinema». 

Tutte avvisaglie fors'anche 
casuali, ma comunque degne, 
grazie alla coincidenza di sl
mili eventi nell'ambito del fe
stival locarnese, di venire sot
tolineate quale possibile, au
spicabile Inversione di ten
denza alla sempre preoccu
pante situazione del nostro ci
nema. Del resto, pur se tali 
indizi avessero un significato 

Un'inquadratura di "Madame Bovary» di Alexandre Sokourov, presentato a Locamo '90 

puramente estemporaneo, 
accidentale, appare comun
que innegabile I impatto tutto 
positivo suscitato qui da ope
re incontestabilmente di valo
re quali // sole anche di notte. 
Porte aperte, L'aria serena del
l'Ovest, ecc. Anzi, o completa
re simbolicamente il quadro 
di moderato ottimismo su si
mile «stato delle cose» si è fat
to vivo a Locamo quel folletto 
benefico e propiziatorio di 
Maurizio Nichetli per ribadire 
l'avanzata fase di lavorazione 
del suo nuovo film «contami
nato» dai cartoni animati di 
Guido Manull e intitolato ar
gutamente Volere volare. 

Visti frattanto nella rasse

gna competitiva tre altri lavori 
di variabile peso espressivo e 
di discontinua intensità dram
matica. Ci riferiamo partico
larmente all'«opera prima» 
della quarantenne cineasta ir
landese Margo Harkin, Hush-
a-Bye Baby, al film kazako-so-
vietico II capolinea di Serik 
Aprimov ed a quello indiano 
La ricerca di Alice di T.V. 
Chandran. Ora, ad essere un 
po' longanimi, Hush-a-Bye 
Baby è un volonteroso appas
sionato sguardo sulla tragica , 
realtà sociale e politica dell'Ir
landa del Nord mischiata al 
dramma privatissimo di una 
adolescente messa incinta da 

un irruento ragazzotto finito, 
frattanto, in galera quale so
spetto terrorista antibritanni-
co: // capolinea prospetta un 
desolato angolo del Kazaki
stan abitato da irresoluti gio
vanotti senz'arte né parte; e, 
infine, La ricerca di Alice rac
conta, con toni piuttosto mo
nocordi, l'amaro disincanto di 
una donna tradita e abbando
nata dal marito puttaniere e 
ubriacone. Niente, dunque, di 
soverchiamente eclatante, ma 
piuttosto tentativi, diremmo, 
abbastanza modesti di evoca
re brani di vita perse stessi po
co allettanti. E. per giunta, 
rappresentati, rivisitati con 
scarsa convinzione. 

Una platea per l'estate 

Verona. Debutta alle 21 all'Arena Zorba il Greco, coreo
grafia di Lorca Massine, musiche di Mikis Theodorakis, 
con Vladimir Vassilieve Luciana Savignano. 

Vignale. Chiude oggi la rassegna di danza con un gran ga
la: la Compagnia del Teatro Nuovo di Torino, un ballet
to dei suoi solisti e gli Hartel Dance Company (ex Pilo-
bolus). 

Fermo. Una serie di concerti alle 21.15 nel cortile di palaz
zo Calfarini Sassatelli: Sei canzoni italiane, Canto nuzia
le. Zampognata marchigiana, Mirra, Canzone italiana 
cinquecentesca. Due pagine d'album. 

L'Aquila. Concerto dedicato alla musica di Cole Porter e 
George Gershwin, con il soprano Shawna Farrell e il 
pianista Marco Fumo (alle 21 nel cortile di palazzo 
Margherita). 

Portogruaro. Concerto degli Artic Jazz Band alle 21.30 in 
piazza S Andrea. 

Tagliacozzo. Recital del soprano Gabrìel'a Tucci su musi
che di Rossini, Donizzetti, Verdi, Mascagni, Tosti, Pucci
ni, Menotti (ore 21.15 nel chiostro di S.Francesco). 

Aiolo. Concerto della violinista Viktoria Mullova e del 
quartetto d'archi al femminile Glazunov. 

Vallagarina. Alle 16 a Castel Beseno nel Trentino Youth in 
Concert della Sinfonie Jazz Band del Chaminade Colle
ge School di Toronto. 

Beliante. Si conclude stasera in provincia di Teramo il fe
stival dei cantautori con l'esibizione di Marco Caronna. 

Fiuggi. Alle 21.30 nell'Anfiteatro va in scena la prima na
zionale di Capolinea ài Niky Marcelli, regia di Fabrizio 
Russotto. 

Taormina. Replica stasera nel Teatro Antico di Sogno di 
una notte di mezza eslate ài Shakespeare, regia di Jero
me Savary. 

Forte del Marmi. In una chiesa sconsacrata senza tetto 
Gianni De Lellis interpreta brani danteschi, con l'ac
compagnamento di violoncello, flauto e contrabasso. 

Pantelleria. Ultima serata con il Piccolo Teatro di Milano 
con Terre d'acqua, un profilo antico della «Sicilitudine» 
con musiche di Marco Mojana. Oggi S'ode ancora il ma
re.... 

Caprarola. Stasera alle 21.15 in piazza Mons. Giuseppe 
Sebastiani il Teatret La luna presenta Calvero con Mar
co di Stefano, regia di Brigitte Christensen. 

Caaola Valaenlo. In provincia di Ravenna doppio spetta
colo: il teatro del Canguro con Quei favolosi anni '60 e 
Luca Fagioli in Questione di centimetri. 

Padula. Nella Certosa in provincia di Salerno la compa
gnia Landò Buzzanca presenta Don Chisciotte di Gir-
genti di Tony Cucchiara. 

(a curo di Monica Luongo) 

3t~ lì ; 

Sonia Braga è la moglie brasiliana in «Incatenato all'inferno» 

Primefilm. Regia di Daniel Mann 

Georgia 1923, 
un inferno 

MICHELE ANSELMI 

Incatenato all'Inierno 
Regia: Daniel Mann. Sceneg
giatura: Michael Campus (dal 
romanzo di Vincent Godfrey 
Bums). Interpreti: Val Kilmer, 
Charles Duming, Sonia Braga, 
James Keach. Usa, 1987. 
Roma:Arlston2 

M Storia vera, pare di capi
re, questa di Robert Bums, che 
tra l'altro avrebbe anche ispi
rato il celebre film con Paul 
Munì lo sono un evaso. Accad
de negli anni Venti, in un'Ame
rica già pronta a maltrattare i 
reduci di guerra, come avreb
be imparato Rambo sulla pro
pria pelle qualche decennio 
dopo. Il newyorkese Robert 
Bums, infermiere sul campi di 
battaglia in Europa, è un giova
notto stordito e disoccupato 
che parte per la Florida in cer
ca di fortuna; ma in Georgia, 
dove è già diventato barbone, 
si ritrova condannato a dicci 
anni di lavori forzati per aver 
preso parte, senza volerlo, a 
una rapina a mano armata. 
«Prima ti sentirai colpevole, 
meglio vivrai», ghigna il terribi
le direttore del carcere, al qua
le non sembra vero di potersi 
divertire con quello yankee da
merino. 

Incatenato all'inferno è un 
dignitoso film televisivo di tre 
anni fa che esce nei cinema 
agostani alla ricerca di un im
possibile pubblico estivo. Lo 
firma Daniel Mann, da non 
confondere con il bravo Mi
chael Mann di Manhunter, il 

quale deve aver avuto qualche 
problema con i piodutlori se 
una didascalia sul titoli di testa 
avverte di supervisioni al mon
taggio definitivo. Ma è eccessi
vo parlare di scempio: Mann 
impagina senza estro partico
lare la lunga disavventura giu
diziaria di quel poveretto gra
ziato nel 1944, dopo essere 
evaso due volte dall'infernale 
campo di lavoro. Tra una fuga 
e l'altra gli capitano varie cose, 
come un matrimonio a Chica
go con una vedova brasiliana 
che lo denuncia alla polizia 
per gelosia e una breve, trion
fale carriera da editore-giorna
lista. Ma Robert non demorde, 
il Sogno Americano lui ce l'ha 
incorporato e non saranno le 
frustate, le catene e il cibo ran
cido a spegnere la sua rabbia. 

Punteggiato dai blues di Taj 
Mahal, che rifanno il verso alle 
registrazioni «sul campo» di 
Alan Lorna* degli anni Qua
ranta, Incatenato all'inferno va 
sul classico quando descrive 
l'orrore carcerario («15 colpi 
di piccone al minuto per 15 
ore al giorno») e il sadismo dei 
guardiani, ma si affloscia 
quando tenta il ritratto psicolo
gico con dramma d'amore an
nesso. Nei panni del protago
nista, Val Kielmer (ora alle 
prese con Jim Morrison nel 
nuovo film di Oliver Stone sul 
Doors) attraversa l'inferno con 
l'aria di chi non crede troppo 
alla faccenda; al pari di Char
les Duming e Sonia Braga, il 
cattivo e la bella, qui rassegnati 
alla macchietta paratelevisiva. 

l'Unità 
Sabato 
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